7° CAPITOLO
LA PRIGIONIERA DELLA TORRE

Melandra scivolò fuori dal letto senza produrre alcun rumore, attenta a non svegliare Gaheris. Si vestì in fretta, indossando la tunica senza neppure stringerla in vita con la cintura di stoffa e prendendo in mano le leggere scarpe di stoffa con la suola sottile per calzarle fuori dalla camera. Il corridoio della caserma era già illuminato dalla calda luce dell’alba e Melandra, distrattamente, mentre allacciava le scarpine, lanciò un’occhiata ai due soli che sorgevano all’orizzonte.

“La primavera è arrivata” considerò, quando si rese conto che Elyion, il sole minore, era comparso al fianco di Solyian già da almeno una decade. “E io non ho ancora avuto notizie da Alderic”. Il cuore le si strinse per l’apprensione e ripensò al loro ultimo incontro, quando aveva curato le ferite del nipote e gli aveva promesso di raggiungerlo soltanto dopo la nascita del figlio di Cristel.

“Perdonami Evadne, ma ho promesso anche a lui”. L’immagine di sua sorella distesa sul letto di morte, sfinita dal parto, che le faceva promettere di vigilare sempre su suo figlio, indugiò nella sua mente, prima che lei si decidesse a scacciarla con altri pensieri. Doveva uscire dalla caserma ed attendere il messaggero del Tamiria prima che entrasse nel castello o non avrebbe più potuto avere notizie di Alderic; il castello le era stato interdetto e lei poteva muoversi al massimo fino al cortile, visto che la caserma era comunque dentro le mura della fortezza.

Non erano stati mesi piacevoli, quelli trascorsi dopo la separazione da Alderic. Diventare sguattera per la caserma comportava una maggiore fatica e una rispettabilità decisamente minore, visto che i soldati amavano trastullarsi con le poche donne a loro disposizione. Per Melandra, era stato come ritornare indietro nel passato, quando, rimasta orfana, separata da sua sorella, era stata presa da un capitano di un esercito mercenario per diventare una “donna da campo”. Non era stato tanto male, finché il suo capitano era rimasto in vita, dato che apparteneva soltanto a lui, ma quando era morto, allora aveva dovuto cedere il suo corpo a chiunque e aveva dovuto imparare a difendersi, per non restare per sempre una vittima inerme. Aveva firmato un contratto con l’esercito che l’aveva impegnata per dieci anni e poi, finalmente libera, aveva potuto lasciare Thalassia per tornare nel Kinseth e cercare il suo unico parente, Alderic.

“Anche adesso è come allora: sono diventata la donna di Gaheris per non essere la donna di tutti”. Gaheris non era un uomo così sgradevole, benché non fosse particolarmente affascinante: tarchiato, robusto, con i capelli già grigi e il volto rugoso nonostante avesse poco più di quarant’anni, aveva modi meno rozzi di un soldato comune ed esigenze abbastanza normali. “Non è un depravato e non ha malattie ripugnanti, tutto sommato mi poteva andare peggio” pensò, con cinismo.

In realtà, lo aveva scelto per un preciso motivo. Gaheris era il braccio destro di Oberon, conosceva quasi tutti i piani del suo Sire e sebbene fosse meno intimo di Randhal col suo padrone, era di sicuro una personalità, nel feudo. Inoltre, era l’uomo che aveva accompagnato Alderic alle frontiere del Meyrliss, l’ultimo che lo avesse visto.

Melandra attraversò il cortile a passo svelto, senza perdere di vista le scuderie; quando passò sotto la torre, però, non poté fare a meno di sollevare lo sguardo verso le finestrelle dell’ultimo piano, dove era rinchiusa la sua precedente padrona. In quegli ultimi mesi aveva scorto Cristel soltanto di sfuggita e da lontano, quando la Dama passeggiava nel giardino pensile accompagnata dal suo cane da guardia, Myrinia, per circa un’ora o anche meno, sempre di pomeriggio. Una volta Melandra era riuscita ad intrufolarsi al piano terra del castello e aveva incontrato le altre cameriere della famiglia; era venuta a sapere che nessuno aveva più contatti con Dama Cristel, se non Myrinia e il Sire, che la poverina viveva reclusa nella stanza all’ultimo piano della torre e che aveva un’aria assente, come se dormisse o sognasse anche da sveglia.

“La drogano” aveva sentenziato Melandra, tenendo però il pensiero per sé. “Credevo che Oberon tenesse all’incolumità di suo figlio, ma evidentemente non gli importa granché del bambino. Forse non è l’erede che si aspettava”. Melandra si era chiesta se per caso Cristel non stesse aspettando un figlio da Alderic, ma era certa che fra i due amanti non fosse accaduto nulla per far nascere questo sospetto. Allora perché Oberon faceva drogare Cristel nonostante fosse incinta? Era forse in grado di affermare con sicurezza che il feto fosse femmina e quindi sacrificabile, inutile? O era Myrinia, con i suoi poteri fatati, ad averlo previsto?

In ogni caso, per colpa di Cristel e del suo bambino, Melandra era stata costretta ad allontanarsi da Alderic e aveva perduto ogni contatto con lui. “Devo starmene qui a vigilare sull’incolumità di quella ragazzina egoista e superficiale quando potrei essere con Alderic, il mio unico parente in vita” sbuffò irritata, con la preoccupazione nel cuore. Alderic non le aveva fatto sapere più niente, ma ormai erano passati quattro mesi dalla sua partenza, doveva essere arrivato nel Tamiria, no? In fondo doveva soltanto attraversare il Kayster e la strada era piuttosto agevole, visto che il feudo era quasi tutto pianeggiante; anche se il viaggio fosse stato rallentato a causa della stagione delle piogge, comunque quattro mesi erano un tempo sufficiente per arrivare a Civi Tamiria.

“Sempre che vi sia giunto”. Non voleva pensarlo e neppure rimanere ancora nell’incertezza. Quel giorno giungeva da Civi Tamiria un messaggero di Rosette, la sorella di Oberon e Alderic e si sarebbe tolta ogni dubbio.

Dovette attendere a lungo, davanti alle scuderie, ignorando con finta disinvoltura gli sguardi interrogativi degli stallieri e degli altri servitori; Melandra era ben intenzionata ad intercettare il servitore di Rosette e non si sarebbe spostata per nessuna ragione al mondo. Finalmente la sua attesa venne premiata e la carrozza con lo stemma della famiglia Endermyl e del Tamiria fece il suo ingresso oltrepassando la porta, normalmente chiusa, che separava la fortezza dei Coverac dal resto della città. Gli stallieri si occuparono subito dei cavalli, mentre un paio di uomini scesero dalla carrozza, stanchi e sudati per il lungo viaggio. Melandra pose loro un bacile d’acqua affinché si potessero rinfrescare, poi, mentre il messaggero domandava se poteva conferire con il Sire Oberon, la donna avvicinò l’altro servitore, che pure conosceva di vista.

- Salve Joack, come stai? – esordì nascondendo con abilità l’ansia che provava.

Lui parve impiegare alcuni istanti per riconoscerla, poi rispose al saluto. – Che sorpresa, Melandra! Come mai sei tu ad accoglierci? Non ti occupi più della Dama? -.

Lei scosse il capo, assumendo un’aria triste. – Purtroppo no, Dama Cristel è malata e ormai di lei si occupa soltanto Myrinia. è accaduto un bel trambusto qui, alcuni mesi fa -.

- Naturalmente la notizia è giunta anche a noi. Inutile dire che Dama Rosette è quasi diventata matta dalla voglia di saperne di più. Siamo qui per chiedere al Sire se il figlio maggiore di Rosette può trascorrere un periodo di addestramento militare a Civi Meyrliss – spiegò Joack.

Melandra corrugò la fronte, valutando attentamente le parole del servitore, poi si arrischiò a porre la fatidica domanda: - Dama Rosette non ha avuto modo di parlare con il Nobile Alderic? Dopo che è stato esiliato, il Nobile signore aveva detto che si sarebbe recato a Civi Tamiria -.

Joack la fissò come se non avesse capito bene. – Il Nobile Alderic non è venuto a Civi Tamiria! – esclamò. – Anzi, Dama Rosette ci è rimasta piuttosto male, perché non ha potuto sgridare personalmente il fratello per quello che ha combinato. È furiosa con lui e non vede l’ora di avercelo davanti per poter … Melandra che cos’hai? Ti senti male? -. Il servitore si interruppe quando si accorse del pallore della sua interlocutrice.

Melandra scosse il capo in segno di diniego e farfugliò la prima scusa che le venne in mente: - Sono rimasta ferma sotto i soli un po’ troppo a lungo, scusami. Ora devo proprio andare, è stato un piacere rivederti -.

Si allontanò a passi svelti, quasi fuggendo, mentre nella testa le vorticavano innumerevoli ipotesi circa la vera fine di Alderic. Non era a Tamiria! E allora dove poteva mai essere? Dove lo aveva condotto quella serpe di Gaheris per ordine di Oberon? “Lo strozzerei con le mie mani, quando giace nel mio letto addormentato, dopo aver usato il mio corpo, quel maledetto” inveì silenziosamente. “Ma non posso permettermi di cedere all’ira, prima devo scoprire che ne è stato di Alderic. E per farlo non ho altra scelta che compiacere Gaheris, per quanto mi ripugni farlo”.

La fervida mente di Melandra era al lavoro per trovare rapidamente un nuovo piano d’azione. Non poteva permettersi di pensare al peggio, ad Alderic morto, ucciso a tradimento, come un cane, per ordine del fratello. Se non era stato condotto nel Tamiria e non era morto, Alderic doveva pur essere da qualche parte nel Kinseth! Ripensando freneticamente alle persone che potevano conoscere il vero destino di Alderic, Melandra si ricordò che la carrozza partita da Civi Meyrliss all’alba di quel famoso giorno era condotta da alcuni soldati, oltre che da Gaheris; se non poteva scoprirsi con Gaheris, poteva però cercare le informazioni dagli altri uomini.

Rientrando nella caserma, i suoi penetranti occhi verdi si soffermarono su un soldato in particolare, un certo Filid, che spesso accompagnava Gaheris nel corso delle sue missioni. L’uomo, uno dei veterani dell’esercito personale di Oberon, in quel momento era intento a parlare con gli addestratori su come organizzare gli allenamenti delle reclute per il periodo estivo; si accorse dello sguardo insistente e sfrontato di Melandra posato su di lui e quando si voltò per osservare bene la donna, lei non distolse gli occhi, lanciando così un messaggio ben esplicito di disponibilità. Ormai Melandra conosceva talmente bene il modo di pensare e di comportarsi dei soldati che poteva prevederli senza difficoltà: sapeva con certezza che uno sguardo prolungato e indiscreto da parte di una donna sarebbe stato interpretato come un’offerta del proprio corpo.

Melandra poi ritornò alle sue faticose faccende, conscia che il primo passo era fatto, ma che rimaneva ancora molta strada. Filid era un uomo grossolano, abituato alla fatica e dai modi rozzi, non sarebbe stato molto piacevole giacere con lui; inoltre il soldato era sicuramente a conoscenza della relazione fra lei e Gaheris e forse si sarebbe fatto qualche scrupolo, prima di accettare la proposta di Melandra. Fortunatamente la donna sapeva di poter contare su un prezioso alleato: l’inestinguibile desiderio di alcool di un soldato. Sarebbe bastato unire del buon vino forte alla prospettiva di una bella scopata e quell’uomo le sarebbe caduto ai piedi, pronto a rivelarle la preziosa informazione. “Mi basta sapere il feudo o la direzione, non il posto preciso; al resto penserò io” si disse.

Ora però Melandra doveva preparare con accuratezza un piano di fuga e per farlo non doveva avere fretta; qualsiasi sospetto o imprudenza potevano metterla nei guai e mandare all’aria tutto il progetto, per cui doveva agire con discrezione, soffocando il desiderio di partire immediatamente per cercare Alderic. Doveva lavorarsi ben bene Filid, doveva attendere il momento propizio per partire, così da avere un buon vantaggio se mai qualcuno (Gaheris forse?) decidesse di riportarla indietro, doveva preparare tutte le cose necessarie per un lungo viaggio, comprese provviste e un cavallo. E poi c’era un’altra cosa che doveva fare ed era, in un certo senso, la più sgradevole.

Nella sua vita, nonostante le difficoltà e il dolore, Melandra non era mai venuta meno ad una promessa o ad un impegno. Era rimasta fedele al contratto che la legava ad un esercito mercenario di Thalassia fin quando questo non era giunto al termine; aveva cercato di mantenere il giuramento fatto ad Evadne di proteggere Alderic a qualsiasi costo. E aveva promesso ad Alderic di rimanere al castello per vigilare su Cristel, anche se era in contrasto con l’impegno assunto con la sorella. Ora, doveva rompere questa promessa e lasciare Cristel al suo destino: sapere che Alderic non era dove doveva essere, quindi in possibile pericolo, cambiava completamente la situazione; Melandra non poteva permettersi di attendere altri cinque mesi prima di trovare il nipote.

“Io non stimo Cristel e la promessa mi è stata estorta” si disse, cercando di convincersi. Le dispiaceva andarsene così, lasciando quella ragazza nei guai, ma d’altronde non poteva neppure sacrificarsi per lei. Per vincere i suoi sensi di colpa, Melandra doveva incontrarla un’ultima volta, spiegarle la situazione, sentire anche il suo parere; era convinta che neppure Cristel volesse obbligarla a restare a Civi Meyrliss, primo perché Melandra non riusciva comunque a proteggerla da Oberon, secondo perché forse questa protezione non serviva neppure. “Devo incontrare Dama Cristel, a qualunque costo”.

Quello stesso pomeriggio Melandra decise di ritornare nel cortile a tenere d’occhio il giardino pensile per studiare come organizzare un incontro con Cristel senza incappare in Oberon o nei suoi galoppini, Myrinia compresa. I due soli avevano già percorso gran parte del loro tragitto nel cielo e le ombre si allungavano a vista d’occhio quando Cristel si affacciò sul loggiato del secondo piano, fra la torre e il resto del castello. Passeggiava lentamente, soffermandosi sui fiori che vi crescevano come se non ne avesse mai visti prima, accompagnata da Myrinia. Da lontano, Cristel non sembrava affatto malata o sofferente, sebbene la sua carnagione chiara fosse molto pallida e l’andatura lenta, quasi malferma. Per un poco le due donne parlarono, poi Cristel si affacciò alla balaustra e osservò il cortile sottostante, da cui poteva ammirare i servitori e i soldati affaccendati come sempre.

“L’orario è più o meno sempre questo” annotò mentalmente Melandra, restando ferma a guardare la sua vecchia padrona. “Ma Myrinia non la lascia mai sola, dannazione! Se mi presentassi davanti alla guaritrice con una scusa qualsiasi, anche plausibile, verrei subito denunciata a Oberon per aver violato un suo esplicito ordine”. Non sarebbe stato facile incontrare Cristel, ma la passeggiata pomeridiana era l’unico momento da sfruttare: pensare di penetrare nella sua camera da letto in cima alla torre era fuori discussione, Melandra non era in grado né di scalare una simile costruzione né di affrontare da sola le guardie notturne poste a protezione della Dama.

Era ancora immersa nelle sue riflessioni quando Melandra notò qualcosa di insolito: Cristel aveva appena parlato con Myrinia e la guaritrice si era allontanata, lasciando sola la sua padrona. Fu allora che Cristel le fece il cenno, segno che l’aveva scorta nel cortile e Melandra si avventurò sotto il loggiato, così da poterle parlare. Dama Cristel, affacciata al parapetto di colonnine bianche, comunicò solo a gesti, senza aprire bocca; fu abbastanza chiara da darle un appuntamento per l’indomani, o uno dei giorni seguenti, sempre a quell’ora. Evidentemente anche Cristel voleva parlare con Melandra e forse questo avrebbe facilitato il loro incontro.

- Venite Cristel, vi siete stancata abbastanza -. Le braccia di Myrinia circondarono le magre spalle della giovane donna, spingendola con delicatezza e decisione al tempo stesso verso l’ingresso della torre. – Dovete essere prudente, se volete che la vostra bambina venga al mondo -.

Cristel si lasciò guidare senza opporre resistenza verso la sua prigione dorata, udendo a malapena la voce insopportabilmente melensa di Myrinia. Da quanto tempo la stagione delle piogge era terminata? Adesso splendevano due soli nel cielo, segno che la lunga estate kinsethiana stava iniziando, ma Cristel non avrebbe saputo dire in che mese dell’anno era. Il tempo aveva fatto uno strano salto: i giorni duravano un’eternità, ma i mesi passavano senza che lei se ne accorgesse e alle volte aveva la sensazione di non aver vissuto per un certo periodo, come se fosse stata altrove. “Se non il mio corpo, almeno la mia mente” pensò, provando subito un cerchio alla testa. I momenti in cui riusciva a restare lucida erano talmente rari! Uscire all’aperto l’aiutava a scrollarsi di dosso quella sonnolenza che non l’abbandonava mai, come se il sonno fosse diventato un abito da indossare e la nebbia avesse sostituito i pensieri nella sua testa.

Cristel stava male, molto male. La gravidanza procedeva faticosamente, con un malessere continuo e un senso di spossatezza che non le lasciava energie; secondo Myrinia le probabilità di buona riuscita del parto erano esigue, legate soprattutto al comportamento della madre, per cui Cristel era obbligata al riposo assoluto e a bere tisane dalle proprietà curative e rilassanti, almeno secondo la guaritrice.

“La bambina mi sta uccidendo” pensò Cristel, depressa e demoralizzata. Provava sentimenti contrastanti nei confronti della creatura che portava in grembo: era sua figlia, innanzitutto, un esserino ancora minuscolo e senza forma che viveva dentro di lei e dipendeva interamente da lei. Ma era vero anche il contrario: se Cristel era ancora viva dopo essere stata scoperta in flagrante tradimento da suo marito, lo doveva proprio al fatto di essere incinta. Però quella creatura era anche figlia di Oberon, possedeva il suo maledetto sangue ed era esattamente questo che la stava lentamente uccidendo: Cristel era di origini fatate, Oberon era un servo del Drago Nero e anche se lei non aveva prove che il suo sangue fosse contaminato dallo spirito malvagio, da quando la bambina viveva, Cristel ne sentiva l’estraneità, il potere occulto e latente che circolava in lei.

“Vorrei tanto amarti, figlia mia, stringerti fra le mie braccia senza pensare a tuo padre” si disse, distendendosi nel letto priva di forze e assalita dalla nausea. “Quando ho scoperto di essere incinta mi è sembrato di possedere un’energia e un potere mai sentiti prima, come quando ho affrontato Myrinia e mi sono impadronita della sua mente. Adesso invece sento di non avere più alcuna energia, mi sto spegnendo, lentamente e inesorabilmente”.

La mente intorpidita di Cristel ripensò a Melandra, con cui era riuscita a scambiare una sorta di silenziosa conversazione, nella speranza di poterla incontrare e conoscere la sorte di Alderic. “Non ho saputo più niente di lui, non so neppure se è vivo, dove si trova, con chi è”. Pensare ad Alderic le provocava un nodo alla bocca dello stomaco e le faceva venire le lacrime agli occhi. L’immagine del giovane trafitto dalla lancetta magica di Oberon, grondante di sangue e urlante di dolore, era l’unica che riuscisse ad evocare quando ripensava al suo innamorato. “Oberon lo ha accecato davanti a me per punire entrambi. Non gli bastava esiliarlo pubblicamente, lo ha umiliato, ferito, maledetto con l’immondo potere di cui è servitore”. Alderic era stato crudelmente castigato, mentre a lei era toccata in sorte una prigionia che stava pian piano trasformandosi in lenta agonia. “Dove sarai ora, mio amato? Starai soffrendo? Non sapere nulla di te mi consuma” pensò, addolorata. Cristel si sentiva l’unica responsabile dell’infelice destino di Alderic e il non aver potuto fare nulla per aiutarlo o per condividere la sua sorte la riempiva di tristezza.

“Se solo fossi più forte! Se potessi liberarmi da questa prigione” desiderò, la mente già annebbiata dal sonno, soffermandosi sulla stanza rotonda che la ospitava da un’eternità. Forse la sua debolezza era dovuta anche al fatto di trovarsi nella stessa torre che accoglieva quel libro terribile intriso della magia del Drago Nero. Cristel ormai aveva imparato a percepirne l’aura, riusciva a distinguerla nettamente al di là dei muri anche ora, stordita e sfinita dalla gravidanza, privata della sua crystalia viola. “Che cosa vuole davvero Oberon da me? Vuole un figlio che abbia il sangue fatato per poterlo poi corrompere con il potere del Drago? Come può credere che un simile abominio possa sopravvivere? Io sono forse soltanto un esperimento per lui? Una vittima sacrificabile?”.

Quel lungo pensare l’aveva stancata molto. Cristel non aveva molta voglia di mangiare, anche se ormai stava giungendo il momento in cui Myrinia le avrebbe servito la cena e la solita tisana; in effetti, mangiava pochissimo da quando era rimasta incinta e doveva essere dimagrita, nonostante fosse al quarto mese di gravidanza. “Preferisco dormire, piuttosto che mangiare” pensò, distendendosi nel letto. “Così eviterò almeno per un po’ la mia cara carceriera”. Non appena chiuse gli occhi si addormentò.

Melandra stava ritornando nella sua camera, stanca dopo una giornata passata a cucinare e a ripulire le brande dei soldati dalla loro sporcizia e i loro pidocchi, quando un’ombra si materializzò nel corridoio, facendola sussultare.

- Filid! – esclamò lei non appena riconobbe l’uomo. – Mi hai spaventata -.

- Scusa, forse avrei dovuto fare un po’ più di rumore nell’arrivare fin qui, ma ho pensato che fosse più prudente agire in silenzio -. Con apparente disinvoltura, l’uomo le si avvicinò e le sbarrò la strada appoggiando un braccio sul muro e mettendosi davanti a lei.

Melandra trattenne un sorrisetto compiaciuto e decise di stare al gioco. – Credo che tu abbia fatto bene. È sempre meglio essere discreti, per certe faccende -.

Filid parve esitare, prima di continuare. – Non vorrei che Gaheris ne avesse a male e mi prendesse in antipatia … -.

Melandra accennò ad una risatina divertita. – Averne a male? E perché? Io non appartengo a lui, tra noi non c’è nessun legame, anzi, ammetto che mi sono un po’ stancata di lui. Sai, sempre la stessa minestra finisce per dare a noia -.

L’uomo parve illuminarsi in volto e trattenere a stento la sua esultanza. – Allora avevo capito bene! Oggi, quello sguardo … -.

- Era un invito, sì. Tu mi piaci, Filid, e io ho voglia di qualcosa di diverso, di un vero uomo -. Melandra accarezzò il suo petto villoso, poi la guancia male sbarbata, ignorando il disgusto che provava verso sé stessa. Come accadeva sempre, quando si prostituiva, Melandra cancellava ogni pensiero, ogni percezione, annullando la sua personalità, fino a diventare soltanto un corpo, da usare per il piacere altrui o per i suoi fini nascosti.

- Vieni Filid, entra nella mia camera – lo invitò, prendendolo per un polso. – Nessuno ci disturberà -.

La porta si richiuse alle loro spalle senza produrre alcun rumore.

- Sei sicura che Gaheris non se la sia presa? -. Filid aveva affiancato Melandra mentre lei raccoglieva gli indumenti da lavare e da consegnare alle lavandaie dalle stanze degli ufficiali. Avevano trascorso l’intera notte assieme, niente di eccezionale, quanto bastava per cominciare a diventare intimi.

“Che razza di pusillanime” considerò Melandra con sufficienza. “Fa l’amore con la donna del suo superiore e non ha neppure il coraggio di affrontarlo”. Filid aveva evitato accuratamente di incontrare Gaheris per tutta la mattinata e perfino durante il pranzo, comportandosi come un ragazzino che cerca di nascondere il furto di una mela. In effetti Gaheris le aveva rivolto qualche domanda sul motivo per cui non aveva bussato alla sua porta la notte precedente, ma Melandra aveva semplicemente risposto che non si era sentita molto bene e aveva preferito riposare. “Mi sarebbe piaciuto gridargli in faccia che non sono la sua donna e che posso andare a letto con chi mi pare, oppure che qualche volta potrebbe bussare lui alla mia porta, ma non posso permettermi di perdere la sua fiducia” si disse.

- Sta tranquillo, non sa nulla e non se ne interessa neppure. Cerca di comportarti come sempre o finirai per attirare il sospetto di qualcuno – rispose Melandra, continuando il suo lavoro.

Filid sospirò, in evidente apprensione. – Dovrei parlare con lui oggi, per un viaggio che dobbiamo fare, ma ho paura di disturbarlo – la buttò là, noncurante.

- Posso andarlo a chiamare io, se preferisci – si offrì allora Melandra, considerando Filid un vero inetto.

- Beh, non so se è il caso … So che Gaheris deve parlare con il Sire e con il mago Randhal nello studio della torre e sai come succede, se li interrompiamo se la prendono con noi -.

- Posso andare io, ripeto. Ho servito al castello e ho imparato quando è il momento giusto per interrompere i Nobili signori. In effetti tu, nervoso come sei, rischi di entrare nel momento meno opportuno e combinare un guaio – disse Melandra, cogliendo l’occasione. – Cercherò di riferire a Gaheris che hai bisogno di parlare con lui, se non ci riesco ti avviserò -.

Filid se ne andò tutto contento, lasciando Melandra sola con la sua soddisfazione. Aveva una scusa per entrare nella torre e parlare con Cristel, così da svincolarsi finalmente dalla promessa che la legava alla ragazza; doveva assolutamente sfruttarla e procedere con il suo piano.

Melandra attese con trepidazione l’avanzare del pomeriggio e si fece trovare nuovamente nel cortile quando Cristel uscì a passeggiare nel loggiato, accompagnata da Myrinia. Bastò uno scambio di sguardi e un lieve e apparentemente innocuo cenno del capo di Cristel per far avvicinare Melandra alla porticina che metteva in comunicazione diretta la torre con il cortile esterno del castello. La cameriera fece tutto il giro del cortile, lungo il perimetro delle mura, per aggirare il loggiato e giungere alla porta senza farsi scorgere da Myrinia; quando fu abbastanza vicina all’ingresso, che generalmente era lasciato aperto durante il giorno per consentire ai soldati o ai servitori l’accesso alla torre, Melandra udì Cristel chiedere a Myrinia un cesto di frutta.

- Ho una voglia irresistibile di frutta, vorrei che la richiedessi in cucina. Subito, ti prego -.

- Come desiderate, Cristel – esitò Myrinia. – Capisco che ad una donna incinta non si possa negare nulla, però non mi piace lasciarvi sola -.

- E dove mai pensi che io possa andare? Temi forse che mi butti dal loggiato? Non essere sciocca, andiamo. Ti ho chiesto un favore, il primo dopo tanti mesi -.

Myrinia era ancora dubbiosa, ma evidentemente non aveva scuse per rifiutare la richiesta della sua Dama, per cui alla fine capitolò: - E sia. Tornerò subito, mi raccomando mia Signora, state all’ombra e lontano dal parapetto. Ecco, sedetevi qui -.

Melandra udì chiaramente lo scalpiccio di passi affrettati, segno che Myrinia si era alfine allontanata, e si avventurò nella torre, cercando di salire quanto più rapida e silenziosa potesse. Oltrepassò facilmente il piano terra, che era deserto, poi il primo piano, dove si trovavano le stanze di Randhal, quindi arrivò al secondo piano, dove la porta dello studio di Oberon era chiusa. Si affacciò con circospezione sulla soglia del loggiato e quasi subito fu raggiunta da Cristel, che arrivò con passi lenti e incerti.

Melandra rimase a bocca aperta dalla sorpresa, quando vide la sua ex padrona. La giovane e affascinante Dama dalla carnagione perlata, i folti capelli neri e gli occhi viola da fata, vivaci e intelligenti, era stata sostituita da una sorta di fantasma, un’ombra pallida e diafana, fin troppo magra, con occhi grandi sulle guance scavate, velati, appannati, con un’espressione di sofferenza e rassegnazione da stringere il cuore. “Questa ragazza sta morendo” fu il primo, istintivo pensiero della donna. Senza volerlo, il suo sguardo si soffermò sulle mani di Cristel, percorse da un leggero tremito, e la ragazza, istintivamente, le nascose dietro la schiena, vergognosa.

- Melandra – singhiozzò Cristel, disperata. – Come sta Alderic? Sai qualcosa di lui? – le domandò, con una voce stentorea, incespicando sulle sillabe.

“Come ti hanno ridotta, bambina mia!” pensò Melandra, gonfia di pena, individuando tutti i sintomi di una persona sotto l’effetto di una droga. In un lampo tutti i pensieri della donna sullo scioglimento della promessa fatta ad Alderic vennero cancellati; Cristel aveva davvero bisogno del suo aiuto, altrimenti sarebbe morta, senza alcun dubbio. Non poteva abbandonarla. Non dopo che la prima domanda di Cristel era stata sulla sorte di Alderic.

- Non so nulla di lui – rivelò, parlando a bassa voce e tenendo d’occhio l’altro capo del loggiato. – Non è a Civi Tamiria da sua sorella, purtroppo -.

Gli occhi di Cristel si riempirono di lacrime. – Lo hanno ucciso – mormorò.

- Non dovete neppure pensarlo. Alderic è ancora vivo, tutto sta nel trovarlo -.

Cristel la fissò con occhi allucinati, sgranati dalla paura. Le afferrò un polso con la sua sottile mano smagrita e la implorò:

- Aiutami ti prego! Trova la mia crystalia viola, ne ho bisogno per combattere Myrinia -.

- Ma dove, chi … -.

- Non Oberon, lui non può toccarla. Myrinia, o Randhal -. Cristel si fermò e si guardò alle spalle, come se temesse l’arrivo di uno dei due da un momento all’altro. – Ho paura Melandra, ho paura di non farcela. Sono così … così stanca -.

- Vi aiuterò io, non temete. Ce ne andremo tutte e due da qui, a cercare Alderic -. Melandra strinse quella mano fredda e magra, cercando di infonderle calore e coraggio, impietosita dal triste spettacolo.

- Va ora, sta tornando – sussurrò Cristel, separandosi da lei e tornando al centro del loggiato.

Nonostante non avesse udito alcun rumore, Melandra decise di fidarsi delle percezioni della ragazza e velocemente ritornò sui suoi passi, imboccando la scala a chiocciola che conduceva ai piani inferiori. Aveva appena disceso i gradini che portavano dal secondo al primo piano che la porta dello studio di Oberon si aprì, diffondendo le voci del Sire, di Randhal e Gaheris intenti a terminare una conversazione.

- A Brumascura è tutto pronto, ho già avvisato Aristotele – stava dicendo Oberon. – Dobbiamo solo aspettare che nasca la bambina di Cristel, poi, dopo il rito, io e Randhal partiremo con Skylar. Dovrà essere tutto in ordine, naturalmente e tu sai a cosa mi riferisco -.

- Sì Oberon, lo so. Ho dato ordine a Filid di preparare la carrozza, penso di partire fra un paio di giorni – disse Gaheris.

- È molto importante che tu sorvegli Alderic, non deve accadere niente di imprevisto. Non mi fido molto del nostro contatto, per questo preferisco che sia tu a controllare di persona -.

- Naturalmente devi essere qui per quando noi partiremo – aggiunse Randhal con puntiglio. – Da quello che racconta Myrinia, la bambina non resterà nella pancia di Cristel molto a lungo, c’è il rischio che abbia un aborto in qualsiasi momento -.

- Certo, lo so – ribatté Gaheris. – Vado subito a chiamare Filid -.

Udendo il rumore di passi sul pianerottolo, Melandra si affrettò a scendere le scale e guadagnare l’uscita prima che incappasse in sgradevoli e inappropriati incontri. Quando fu uscita dalla torre, decise di rimanere nei pressi della soglia per recitare la parte di messaggera per conto di Filid ed evitare così di essere scoperta quale bugiarda. Non appena Gaheris varcò la porticina, infatti, lei gli si avvicinò per raccontargli che Filid aveva bisogno di parlare con lui, dopodiché lo accompagnò nella speranza di captare qualche notizia utile. Purtroppo per Melandra, Gaheris e Filid si dettero appuntamento nello studio privato del primo, lasciando la donna con la sua curiosità insoddisfatta, un mucchio di domande senza risposte e di pensieri su cui riflettere, nonché una certa urgenza di scoprire la meta del viaggio di Gaheris dal suo nuovo amante Filid.

Mentre si trovava nelle cucine, intenta ad armeggiare con del vino e delle preziose spezie necessarie a creare la bevanda perfetta per la notte con Filid, Melandra rifletteva su quanto aveva appena scoperto. Tutti si erano riferiti al bambino di Cristel utilizzando il femminile, segno che davvero erano riusciti a scoprirne il sesso prima ancora che venisse al mondo, anche se a Melandra era sempre stato detto che una simile previsione era impossibile. Il fatto che Cristel portasse in grembo una bambina spiegava anche perché Oberon e Myrinia non si facessero scrupoli a drogarla, visto che una femmina non serviva a nulla. Vi erano comunque molti punti oscuri in tutta quella faccenda: dove mai dovevano andare Oberon, Randhal e Skylar subito dopo la nascita della figlia di Cristel? Perché aspettare un simile momento? Avevano parlato di un posto chiamato Brumascura, di un uomo di nome Aristotele … Melandra non li aveva mai sentiti nominare.

“Certo che se davvero Oberon lasciasse il castello dopo il parto … o l’aborto … di Cristel, quale momento migliore per fuggire? Non ci sarebbero né lui né Randhal e nessuno si aspetterebbe che una donna, appena partorito, si mettesse in viaggio” rifletté, cercando un modo per realizzare il suo piano di fuga. Che dovesse far scappare anche Cristel, ormai era assodato: dopo aver incontrato quella povera ragazza, così malridotta, sarebbe stata davvero priva di cuore se l’avesse abbandonata al suo destino. “Il rimorso mi tormenterebbe e Alderic non mi perdonerebbe mai” si disse.

Doveva anche trovare la crystalia di Cristel … Melandra sospirò, iniziando a intravedere serie difficoltà alla realizzazione di un piano di fuga che avesse una minima, concreta possibilità di riuscita. C’erano troppe variabili da considerare, da far quadrare, molti dettagli da curare in maniera particolareggiata, senza considerare la presenza scomoda di Myrinia e di Gaheris. “Se davvero quel gioiello è nelle mani della guaritrice dovrò sottrarglielo all’ultimo momento, altrimenti se ne accorgerà. Oh Evadne, sorella cara, dammi la forza”. La donna si soffermò ad esaminare attentamente le erbe aromatiche che stava mescendo al vino, per non sbagliare nelle quantità. Conosceva i rudimenti dell’erboristeria per averli imparati, ancora bambina, dalla sorella maggiore, guaritrice, e per aver frequentato gli eserciti mercenari, che facevano uso di certi preparati “miracolosi”. “Con questo parlerai anche se non vuoi, caro Filid” pensò soddisfatta, sollevando la caraffa di vino per osservarne controluce il colore rubino; era perfetto, non si notavano tracce delle erbe all’interno del liquido e l’odore era quello consueto di un vino speziato. “E dopo ti sembrerà di aver avuto soltanto una bella sbornia”.

La sera giunse rapidamente e Melandra fece appena in tempo a nascondere il vino nella sua camera che fu chiamata a servire la cena ad un branco di soldati affamati e sguaiati. Sopportò con la consueta pazienza i complimenti più o meno espliciti dei soldati, i soliti palpeggiamenti e gli inviti osceni (ma non si stancavano proprio mai di ripetere sempre le stesse cose?) per giungere al termine della cena senza incidenti. Soltanto quando servì da mangiare a Filid indugiò un po’ più a lungo accanto a lui, lasciando che il suo occhio lubrico si soffermasse sul suo seno, appena nascosto dalla tunica scollata che era obbligata ad indossare. Un paio di sguardi languidi ed incoraggianti da parte di lei ed il messaggio era stato lanciato.

Quando Filid bussò alla camera di Melandra, trovò la donna distesa sul giaciglio, con indosso una di quelle camicie da notte trasparenti che facevano impazzire gli uomini, la luce soffusa di un mozzicone di candela e due bicchieri di vino rosso appoggiati a terra, accanto al letto. Poco ci mancò che l’uomo le saltasse addosso come un cane in calore, ad un simile, raffinato spettacolo, tanto lontano da quello cui era abituato.

- A cosa è dovuto questo … - deglutì - … questo trattamento, Melandra? -.

Lei sorrise languidamente, ravviandosi i capelli ricci con un gesto studiato. – Ho saputo che devi partire assieme a Gaheris e volevo salutarti nel migliore dei modi -.

Filid si distese accanto a Melandra, liberandosi della tunica e scoprendo il torso nudo e sudato. – Non immagini quanto mi scocci dover partire proprio ora. È un viaggio interminabile -.

- Quando partirete? – domandò lei, prendendo i due bicchieri di vino e offrendone uno all’uomo.

- Domani – sbuffò lui.

- Così presto? – finse di disperarsi lei, sorseggiando appena il suo vino. Filid invece ne bevve una lunga sorsata, accaldato e assetato.

- Sì, una cosa da pazzi – si lamentò lui. – Se poi sapessi dove dobbiamo andare! È una strada infernale, tutta buche. Umh, buono questo vino -.

Melandra sorrise. – Ti piace? L’ho preso in prestito dalla cucina, solo per noi due. Non se ne accorgerà nessuno -. Gli accarezzò la schiena continuando a divorarlo con gli occhi. – Come farò senza di te in questi giorni? Mi tortura saperti lontano, in pericolo -.

Il vino iniziava a fare il suo effetto, a giudicare dallo sguardo meno lucido dell’uomo; Filid ne aveva bevuto un intero bicchiere e prontamente Melandra glielo riempì di nuovo.

- Nessun pericolo per me, sta tranquilla. Anche la missione è facile -.

- Di cosa si tratta? -.

- Non posso parlarne, mi dispiace -.

Per tutta risposta lei gli si strusciò contro e prese a mordicchiargli il lobo di un orecchio. – Ma io mi preoccupo, Filid. Sono così preoccupata per te da non riuscire a essere serena, questa notte – gli sussurrò nell’orecchio, accarezzandosi il seno per renderlo più evidente sotto la camicia trasparente.

- Melandra – mormorò lui con voce impastata. – Quel vino è forte, mi ha dato alla testa -.

- Sciocchezze caro, sei solo stanco – replicò lei, abbracciandolo. Melandra vide che i suoi occhi iniziavano a chiudersi con maggiore frequenza e riprese l’attacco. – Dimmi dove devi andare, per favore. Non posso restare tranquilla se non so dove sei! – lo implorò.

- Non mi ac-accadrà n … niente – balbettò lui. – Anche se ci sono i detenuti, noi siamo emissari del feudo, nessuno ci toccherà a Sutter -.

Melandra si immobilizzò, credendo di non aver capito bene. Filid la guardò interrogativo e allora lei riprese a strusciarsi sul suo corpo, fingendo un desiderio che non provava affatto. Fortunatamente il vino drogato era molto forte e il povero Filid si sarebbe addormentato ben prima di essere in grado di combinare alcunché con lei; dopo pochi minuti infatti crollò nel suo letto e Melandra, silenziosamente, si dette da fare per ripulire la stanza da ogni traccia di vino drogato e si distese accanto a lui, pronta a fargli credere di aver trascorso una fantastica notte di sesso.

La mente di Melandra in quel momento era ben lontana da pensieri lussuriosi o di piacere: stava ripetendo ossessivamente l’informazione carpita da quel sempliciotto, tanto incredibile da essere, invece, possibile: Alderic si trovava nel Lytberg, incarcerato nelle miniere di Sutter!

Lo sferragliare del carrello lungo i binari della miniera assorbiva tutta l’attenzione di Alderic, concentrato nel contare gli scambi per non commettere errori e attento a qualsiasi movimento strano o rumore inconsueto proveniente dalle ruote metalliche del carrello. Più di una volta era stato vittima di stupidi scherzi volti a fargli uscire il carrello dai binari: bastava un masso abbastanza grande per provocare un deragliamento e rallentare tutti i lavori della miniera. Come aveva scoperto con il passare del tempo, era assolutamente improbabile che un carrello si ribaltasse in prossimità degli scambi, almeno senza l’intervento umano.

Per Alderic la vita nella miniera non era affatto migliorata dopo che aveva ucciso un uomo; le circostanze misteriose dell’incidente e la testimonianza dell’altro sopravvissuto avevano contribuito a creare un alone di sospetto e di guardinga circospezione nei suoi riguardi, così Alderic si era trovato del tutto isolato, con il solo Nestor a tormentarlo senza tregua. Non aveva idea di quanto tempo fosse passato dal suo imprigionamento; si era accorto della fine dell’inverno e delle temperature sempre più calde, ma per lui non c’era nessuna differenza fra il giorno e la notte o fra l’alternarsi delle stagioni. Ogni giorno percorreva la stessa strada, seguiva i binari come se il suo mondo fosse diventato un semplice percorso di andata e ritorno, con un inizio e una fine ma nessun altro sbocco. La sua vita era deprimente, dura, una continua lotta per sopravvivere: per lui che era cieco, ogni passo era una sfida per non perdersi o per non cadere e le vessazioni di Nestor erano una presenza costante contro cui ribellarsi era quasi sempre inutile.

Alderic aveva imparato a contare i suoi passi e a memorizzare i pochi percorsi che riusciva a fare autonomamente; nessuna illusione di una raggiunta indipendenza, ma almeno la consolazione di aver guadagnato una piccola autonomia. Dopo aver ucciso il suo aggressore, non si erano più verificati episodi di percezioni al di fuori della normalità o sensazioni di “vedere” nonostante la cecità. Alderic non sapeva come archiviare quell’episodio, se davvero qualcosa in lui era cambiato, se la maledizione di suo fratello stava davvero prendendo il sopravvento, oppure se era stato tutto un sogno, un momento di percezione alterata della realtà a causa dell’estremo pericolo corso. Da quel momento lui aveva ricercato l’autocontrollo e la razionalità, negando qualsiasi concessione a spiegazioni magiche, terrorizzato com’era di scoprire che la maledizione di Oberon stava avendo qualche effetto su di lui.

Quando uscì dalla miniera, il calore dei soli colpì la sua faccia, dandogli un’idea abbastanza precisa dell’avanzare della primavera. Era strano pensare che sopra la sua testa stessero splendendo i due soli del Ker, quando attorno a lui vi era l’oscurità totale; provava una grande nostalgia della luce, dei colori, dei visi e dei paesaggi che aveva veduto quando ancora era Alderic Coverac Meyrliss, una vita prima, quando dava per scontato di poterli vedere per sempre. Ora, avrebbe dato qualunque cosa per tornare a vedere. “Qualunque cosa, ma non la mia anima” si corresse velocemente, ripensando all’orribile minaccia di Oberon.

Raggiunse il gruppo di detenuti guidati da Cassa nel giro di pochi minuti e poté approfittare di una sosta mentre gli uomini scaricavano il carrello e portavano la pece nel deposito.

- Ciao Michael – lo salutò Cassa, l’unico fra i prigionieri che non aveva paura di mostrargli un segno di amicizia. Dalla sera in cui Alderic lo aveva aiutato a caricare la pece, beccandosi per quello dieci frustate, Cassa aveva preso a chiamarlo per nome, usando ovviamente l’unico nome ufficiale che possedesse. – Questa sera si svuota il deposito. Se vuoi venire a dare una mano … -.

- Ciao Cassa. Lo farò volentieri -.

L’uomo rise. – Scherzavo, accidenti! Se il Pirata ti scopre ad aiutarci ancora, questa volta ti affoga veramente nei vasconi -.

- Nestor non mi impaurisce affatto, dovresti saperlo ormai – ribatté Alderic.

- E tu ormai dovresti aver imparato a non cacciarti nei guai, testardo di un cieco – replicò Cassa. – Nestor è grande e grosso ed è il tuo capo, per cui non sfidarlo inutilmente, non ne vale la pena -.

- D’accordo, farò come dici – scherzò Alderic. Questo era uno dei pochi momenti in cui poteva abbassare la guardia e rilassarsi, perché sapeva che con Cassa non avrebbe corso pericoli di nessun genere. Era talmente snervante vivere continuamente in allerta, senza mai distogliere l’attenzione da ogni piccolo rumore, segnale di un possibile agguato ai suoi danni, e senza consentire mai a qualcuno di toccarlo, per non dare mai un vantaggio ad un ipotetico aggressore.

Alderic ritornò al suo lavoro, ripercorrendo con il carrello vuoto il medesimo percorso, la mente sempre impegnata a decifrare i suoni che gli rimbombavano attorno per creare una plausibile ricostruzione della realtà, senza l’ausilio prezioso degli occhi. Continuò il suo lavoro senza intoppi fino al suono insistente della campana che annunciava il termine della giornata; tenendo i piedi lungo i binari e seguendo il flusso vociante degli altri detenuti guadagnò l’uscita, stanco e affamato.

La sua attenzione però venne subito distolta da una serie di schiamazzi e di rumore di frustate proveniente dalla direzione del deposito di pece, dove sapeva essere impegnati Cassa e il suo gruppo. Seguendo i binari, che fungevano da guida per lui e ignorando il buonsenso che gli suggeriva di non impicciarsi in affari che non lo riguardavano, Alderic si diresse verso il deposito, sempre più preoccupato dalle voci concitate che giungevano alle sue orecchie.

- Lo dobbiamo tirare fuori di lì o soffocherà, dannazione! -. La voce di Cassa si sollevava più alta delle altre e il suo tono allarmato tradiva una grande preoccupazione.

“Deve essere successo qualcosa di grave” pensò subito Alderic, desideroso di raggiungere più velocemente l’amico. Maledì per un lungo istante la sua cecità, che gli impediva di correre e di essere d’aiuto in qualche modo, in caso di bisogno; camminando cautamente e tendendo le braccia, lasciò i binari e si avvicinò al deposito della pece, in tempo per udire la risposta di una guardia, accompagnata da un colpo di frusta.

- Voi dovete pensare solo a caricare quei dannati carri – strillò il soldato. – Se quell’imbecille è finito sotto la pece sono affari suoi, la prossima volta impara a stare più attento -.

- Bercio lo sarebbe stato, se non ci avessi messo una fretta del diavolo a suon di frustate – alzò la voce Cassa. – è appena un ragazzo e mentre noi stiamo qui a litigare quello soffoca inghiottito dalla pece -.

Alderic impiegò pochi secondi a rendersi conto della possibile situazione. Era stato lo stesso Cassa a spiegargli, la volta che lo aveva aiutato, che trasbordare nei barili la pece ammucchiata in grandi piramidi in una delle due stanze del deposito era un’operazione delicata, in quanto vi era il concreto pericolo di frane. Evidentemente un giovane inesperto aveva provocato un crollo della massa di pece ed era sepolto dalla stessa, con il rischio di soffocare a causa dei detriti e delle polveri.

- Ho detto che devi tornare a lavorare, brutto scimunito – ordinò la guardia, facendo schioccare nuovamente la frusta.

- Sostituirò io Cassa – si offrì allora Alderic, d’impulso. – Se serve comunque una persona che faccia il suo lavoro, lo farò io e lui così potrà andare ad aiutare il suo compagno -.

- Di nuovo tu? Ma non hai abbastanza lavoro, che cerchi sempre quello degli altri? – sbraitò il soldato. – Oggi non abbiamo tempo da perdere con te, vattene o ti riempio di frustate. E tu fila ad aiutare quell’idiota, veloce – aggiunse, rivolto a Cassa.

Alderic ignorò l’ordine della guardia e si avvicinò cautamente di qualche altro passo, mentre Cassa esclamava un veloce : - Grazie Michael – per poi correre all’interno dell’edificio di legno. Uno degli altri detenuti gli si avvicinò mormorando:

- è un gran casino là dentro, Bercio è in una brutta situazione. Se c’è qualcuno che può tirarlo fuori quello è solo Cassa -.

Alderic rimase immobile dove si trovava, tendendo le orecchie per captare un segnale da parte di Cassa che annunciasse lo scampato pericolo. Udì finalmente una persona tossire più volte, insistentemente, con il fiato corto, poi percepì lo spostamento d’aria vicino a lui, che gli annunciò l’avvenuto salvataggio e il passaggio di Cassa e Bercio, impregnati di pece fin nelle ossa, a giudicare dall’odore pungente che avevano addosso.

Quell’odore risvegliò in Alderic uno strano senso di allarme. Per una qualche oscura ragione, sentì rizzarsi i capelli sulla nuca e provò un senso di disagio nel seguire gli altri detenuti festanti che volevano complimentarsi con Cassa. Accadde tutto molto rapidamente, nello stesso modo in cui era avvenuto quando era stato assalito dai due sicari pronti a fargli la pelle. Il velo nero della cecità si dissipò per lasciare il posto ad una percezione nettissima delle persone, dei rumori, degli odori, come se un sesto senso si fosse risvegliato misteriosamente, in grado di dargli l’esatta posizione di tutti i presenti. Cassa e Bercio erano come una nube tossica che si muoveva fra loro, portando inconsapevoli un carico di morte.

Una voce si levò dal gruppo, preludio di un disastro che nessuno poteva presagire, tranne Alderic, la voce concitata della guardia che tanto a lungo aveva negato a Cassa il suo gesto eroico:

- Ramond, allontana quella torcia! -.

Fu una questione di attimi, ma Alderic la vide come rallentata, uno spostamento d’aria che premeva su di loro come un corpo solido, poi la fiammata, che illuminò la notte e la mente del cieco, infine due torce umane che si contorcevano in un’agonia breve e terribile, per cadere poi a terra prive di vita, bruciati in pochi istanti dalla scintilla di una semplice torcia.

Alderic si ritrovò a terra, rannicchiato per proteggersi da fiamme che in realtà non esistevano già più, spentesi dopo aver consumato i corpi dei due malcapitati, circondato da urla e grida, con ancora nella mente l’immagine di un’esplosione terribile e ingiusta. Gli ci vollero svariati minuti per recuperare il senso della realtà, con i suoi sensi ancora sovraeccitati, capaci di percepire ogni più piccolo odore o rumore fino a stordirsi, prima di comprendere che Cassa era morto in uno stupido incidente, per colpa di una guardia idiota che aveva avvicinato la torcia a due uomini impregnati di pece.

- Per gli dei, Cassa! Cassa! – iniziò a gridare qualcuno in un tono di voce alto, isterico.

La notte si riempì di urla, di accuse gridate ad alta voce contro la guardia che aveva causato la morte atroce di due uomini per una sbadataggine. Attorno ad Alderic, ancora confuso e spaesato, si levavano le grida di una rabbiosa ribellione, che poteva sfociare in una rivolta, tanto improvvisa quanto pericolosa. Alderic non riusciva a pensare ad altro che all’ingiustizia e all’assurdità di quella morte, alla perdita dell’unico amico che avesse nella miniera, e ben presto la stessa rabbia che agitava gli altri detenuti infiammò il suo animo.

- Li avete uccisi voi, quegli uomini - gridò furioso, unendosi agli altri.

In breve un drappello di soldati raggiunse le guardie che stavano fronteggiando, con poco successo, l’insurrezione dei prigionieri. Bastarono una serie ben assestata di colpi di bastone e frusta per placare la rabbia; tutti i presenti all’episodio vennero portati, dopo una buona dose di botte, nell’area detentiva vera e propria della miniera. Uno alla volta vennero fatti uscire dalla cella e interrogati sull’accaduto, poi, dopo un altro pestaggio, vennero riaccompagnati nei dormitori.

Quando toccò il turno di Alderic, il giovane si sentì liquidare subito con un dispregiativo:

- Lui non ci serve, tanto non ha visto niente, è il cieco -.

Un soldato gli aveva già preso un braccio per condurlo via, ma Alderic si ribellò.

- Un attimo, voglio testimoniare anch’io – affermò rifiutandosi di camminare e rivolgendosi ad una anonima voce in lontananza.

Udì una risata carica di scherno, poi la prevedibile risposta non tardò ad arrivare: - Ma cosa vuoi testimoniare? Sei cieco, no? E allora non hai visto nulla -.

Alderic si morse il labbro per frenare il desiderio di ribattere per le rime. Sì, dannazione, era cieco e non aveva visto niente, non con gli occhi, perlomeno. Ma come spiegare l’acuirsi misterioso dei suoi sensi, le percezioni che gli avevano dato una sorta di chiara visione dell’accaduto, percezioni che tra l’altro non lo avevano ancora abbandonato? No, ovviamente non poteva rivelare nulla, tanto non gli avrebbero creduto. Non replicò alla guardia e chinò il capo in segno di resa, facendosi riaccompagnare al dormitorio docilmente.

Tuttavia il suo animo non era affatto domato, rassegnato. Cassa era morto, in un modo così assurdo e ingiusto da fargli venire voglia di spaccare qualcosa, di gridare in faccia a quel soldato idiota che non poteva uccidere così un uomo e sperare di passarla liscia. Se solo avesse potuto fare qualcosa, se si fosse accorto in tempo del pericolo! E invece no, maledizione, lui era cieco e inutile, si sentiva come una belva imprigionata, piena di ferocia, trattenuta a stento da un’angusta gabbia. “Se solo potessi vedere… Io non avrei paura di testimoniare contro la guardia, non mi farei impaurire dalle minacce dei soldati. Ma sono ridotto all’impotenza, devo sopportare che una simile ingiustizia resti impunita soltanto perché nessuno ha il coraggio di denunciare l’accaduto. Io c’ero, eppure non conta niente: siccome non ho visto con gli occhi, secondo loro non ho assistito a nulla. Oh Kal, dio della Luce, se hai un briciolo di pietà ridonami la vista”.

Disteso sul suo pagliericcio sporco e fetido, incapace di prendere sonno poiché sconvolto dagli eventi, Alderic innalzò la sua preghiera, ben sapendo che sarebbe rimasta inascoltata. Se c’era un modo per recuperare la vista, questo presupponeva il pagamento di un prezzo troppo alto per poterlo accettare. Anche se …. Quella notte Alderic non riusciva a togliersi dalla mente quel pensiero ossessivo, indugiando con una sorta di piacere perverso sull’impossibile fantasia di svegliarsi, quel mattino, con di nuovo il dono della vista e due occhi perfettamente funzionanti. Quante cose sarebbero cambiate nella sua vita! Avrebbe potuto difendersi da Nestor, guadagnarsi il rispetto degli altri detenuti, forse addirittura predisporre un piano di fuga per evadere dalla prigione. E una volta uscito da Sutter, avrebbe potuto preparare la sua rivincita su Oberon.

“Ma come posso barattare questo dono con la mia anima? Accettare di diventare come Oberon, privo di scrupoli e di morale, dedito unicamente ad assecondare i miei piaceri? Non posso tradire gli insegnamenti di mio padre in cambio di una vita più comoda” si disse, combattuto. Ma si poteva definire vita quella che stava conducendo, sepolto nella miniera fra i peggiori delinquenti del Kinseth? Prigioniero in un luogo dove l’uomo valeva meno di una torcia? “Mi basterebbe avere questa percezione acuita, quel sesto senso misterioso che si risveglia nel momento del pericolo” si disse, cercando un compromesso. Dei, come era difficile non cadere in tentazione! Alderic non sapeva se la maledizione di Oberon avesse una minima fondatezza e neppure se esistesse un sistema per recuperare davvero la vista attraverso la sua realizzazione; se anche avesse deciso di lasciar entrare le tenebre nel suo cuore, non aveva la più pallida idea di come fare. Eppure era convinto che la maledizione operasse già in lui, come un sottile veleno che si infiltra lentamente nel corpo fino ad intossicarlo, e che sarebbe bastato soltanto desiderare di vedere, senza curarsi delle conseguenze morali, per ottenere quanto agognato.

Alderic si rese conto, con una sorta di sgomento interiore e una certa delusione, di non essere affatto forte come credeva. Finché aveva vissuto la sua comoda vita nel castello dei Coverac era stato facile seguire la condotta morale del nobile cavaliere, senza mai avere dubbi di sorta né sulle decisioni prese, né sulla sua rettitudine. Trattenere nelle profondità del suo essere, imbrigliare o addirittura negare l’esistenza di un suo lato oscuro, non aveva mai rappresentato una difficoltà, almeno finora. Ma adesso tutto era cambiato, la sua esistenza si era fatta difficile, era solo, anzi isolato, lontanissimo per il modo di pensare, il vissuto, l’estrazione sociale dai suoi compagni detenuti. Soltanto adesso scopriva dentro di sé la rabbia, l’odio, il desiderio di vendetta e di rivalsa, il rimpianto e la frustrazione, sentimenti che ribollivano in lui ansiosi di manifestarsi e di lacerare la comoda corazza che li aveva sempre trattenuti.

“Ho bisogno di questa rabbia, o non sopravviverò qui dentro” si rese conto, con estrema sofferenza. “Così come mi necessita la vista, o per lo meno quel suo surrogato che sto sperimentando ora. Forse un compromesso può salvarmi, nonostante tutto”. Forse non serviva abbandonarsi ai suoi peggiori istinti, per recuperare l’integrità fisica che ambiva; forse poteva accontentarsi di alimentare quella corrente sotterranea di rabbia per avere qualche speranza in più di sopravvivere.

La morte di Cassa aveva colpito Alderic molto più di quanto non avesse ammesso in un primo momento. Non si trattava unicamente delle considerazioni fatte nella terribile notte dell’incidente, quando aveva desiderato barattare la sua moralità con un paio di occhi funzionanti; gli era venuto a mancare un amico, un sostegno morale, l’unico compagno che era stato capace di chiamarlo per nome senza paura di incorrere nell’ira del Pirata. Ogni volta che spingeva il suo carrello fino al deposito di pece, Alderic si aspettava di riudire la voce dell’amico che lo salutava e lo incoraggiava, ma inutilmente. Era di nuovo solo.

Mentre percorreva i bui cunicoli della miniera spingendo il carrello, la mente di Alderic tornava spesso al momento dell’incidente, all’immagine di un uomo avvolto dalle fiamme, che si dimenava urlando come una mostruosa creatura fatta solo di fuoco. Era strano che avesse una tale, chiara immagine mentale, dato che materialmente non aveva assistito alla scena, quasi che fosse riuscita a carpirla dalla mente altrui. Improvvisamente il carrello si fermò, mentre Alderic, con il cuore accelerato, si rendeva conto che la spiegazione era molto più semplice: quello era un ricordo, perché lui aveva davvero visto un uomo avvolto nelle fiamme, tanto tempo prima.

“Arishan Mayrling! Come ho potuto dimenticarlo” si disse, sconvolto. Come se ricordare il suo nome avesse avuto il potere di rievocarlo, Alderic rivisse nella mente il terribile momento in cui Randhal aveva gettato la pece liquida sull’uomo e aveva appiccato il fuoco, per punirlo di aver osato ribellarsi a Oberon. L’immagine dell’uomo, un nobile come lui, che aveva spesso frequentato il castello dei Coverac, disteso sul lento rantolante, orribilmente sfigurato, colpito a tradimento, lo aveva tormentato per molti notti; soltanto la consapevolezza di aver fatto tutto il possibile per salvargli la vita e di aver almeno evitato al giovane fratello di Arishan la stessa sorte, aveva portato pace nell’animo di Alderic. Di Arishan Mayrling non aveva più saputo nulla, tranne che era stato deportato nelle miniere di Sutter e poi … poi Alderic se ne era dimenticato, talmente immerso nei suoi futili problemi da comportarsi come il più meschino degli uomini.

“Per gli dei, forse Arishan è ancora qui, nelle miniere” pensò Alderic, ancora sconvolto dal suo egoismo. “Ma certo se fosse ancora vivo, mi odierebbe con tutto il cuore, per quello che gli ho fatto. Gli ho dato la caccia come se fosse un bandito, ho tradito la nostra vecchia amicizia, non sono riuscito ad impedire a Randhal di compiere quell’inutile efferatezza”. Dopo una simile constatazione, il giovane ebbe un sussulto, all’idea balzana che forse Arishan si stava vendicando di lui vessandolo e umiliandolo, con lo stesso piacere provato dalle odiose guardie che lo avevano accompagnato fino alla miniera insieme a Gaheris. “Potrebbe essere il Pirata?” fu il suo primo pensiero, subito escluso per l’evidente impossibilità: Nestor aveva modi estremamente rozzi e l’accento delle pianure centrali. “In realtà la probabilità di incontrarlo nelle miniere è assai remota, sempre considerando che sia ancora vivo, dato che ci sono così tanti gruppi e bracci”.

Di nuovo però il pensiero ritornò a quell’eventualità, come se il desiderio folle di uscire dal suo isolamento gli mettesse nel cuore le speranze più assurde. Una nuova ipotesi si fece largo nella sua mente, annidandosi con la tenacia di un parassita: forse non poteva più riconoscere la voce di Arishan, a causa delle ferite sofferte dall’uomo nel volto. In tutta la miniera c’era una sola persona rispettata quanto Nestor, capace di parlare con grande abilità, con la sua voce raschiante e innaturale: la Bestia. Più ci pensava, più trovava plausibile l’ipotesi. Alderic non sapeva il motivo per cui la Bestia avesse quel soprannome e ricordava di aver sentito anche l’epiteto “mostro” rivolto a quell’uomo; per chi poteva vedere il suo volto sfigurato, non c’era bisogno di ulteriori spiegazioni, poiché era evidente ciò che invece per lui, cieco, restava avvolto nel mistero. Inoltre la Bestia lo aveva chiamato soldato, anche se lui non aveva mai rivelato a nessuno di esserlo, e quando lo aveva incontrato subito dopo l’omicidio dell’aggressore con il piccone, la Bestia aveva detto una cosa molto strana, anche se allora Alderic non ci aveva fatto troppo caso: aveva commentato che la frase “la violenza insensata non serve a nulla” doveva essere la sua frase preferita, peccato restasse sempre inascoltata. Sicuramente Alderic non aveva mai pronunciato quella frase dentro la miniera, ma l’aveva gridata, e questo lo rammentava bene, in faccia a Randhal quando aveva soccorso il povero Arishan.

“Se fosse davvero così …”. Alderic non sapeva più che cosa augurarsi, se la Bestia fosse davvero Arishan Mayrling o se invece il suo vecchio avversario avesse trovato una morte pietosa nelle viscere della miniera.

- Ehi cieco, che hai, ti sei incantato? -. Una voce frontale a lui e molto ravvicinata lo obbligò ad abbandonare le sue riflessioni, facendolo tornare bruscamente alla realtà.

- Ora vado – rispose brevemente, tornando a posare le mani sul carrello.

- Eh no, invece – ridacchiò un’altra voce. – Adesso che sei qui lasciaci divertire un po’ -.

- Che cosa volete? Devo tornare al lavoro -.

Un uomo, cogliendolo di sorpresa, lo spinse di lato con lo scopo di allontanarlo dal carrello, subito imitato da un altro che lo spinse in un’altra direzione. Alderic, senza più il contatto del carrello, si immobilizzò dove si trovava, tendendo ogni senso per captare la presenza degli uomini e mantenendo le braccia in avanti, in posizione difensiva. L’adrenalina fece aumentare i battiti del suo cuore e acuire il suo sesto senso, tanto che ebbe la netta percezione di tre persone che lo circondavano, senza però poter individuare i binari e il carrello.

- Avanti, torna pure al lavoro – lo schernì uno dei detenuti.

Irritato all’idea di essere considerato alla stregua di uno spettacolino per bambini annoiati, Alderic mosse con cautela un passo verso sinistra, ritenendo di essere stato spinto verso destra da quei balordi in cerca di facile divertimento; ma perché diavolo ce l’avevano sempre con lui? Che cosa c’era di dignitoso e onorevole nell’approfittare della minorazione di un uomo?

- Dove pensi di andare cieco? Questa è la strada sbagliata – ridacchiò una terza voce, ponendosi davanti a lui.

In un guizzo di intuizione, Alderic comprese che l’uomo stava per aggredirlo e si mosse per difendersi, nel tentativo di non farsi afferrare; con i nuovi sensi acuiti riuscì ad evitare l’abbranco dell’avversario e questo scatenò la rabbia dei tre detenuti, intenzionati a ricavare il massimo del divertimento con il minimo sforzo. Ben presto Alderic si ritrovò circondato e assalito da ogni lato con calci e spintoni: per quanto riuscisse a difendersi frontalmente, rimaneva sempre scoperto ai fianchi e dietro la schiena e a nulla valeva che girasse su se stesso come una trottola, visto che i suoi avversari erano sempre superiori in numero. Il continuo movimento rotatorio, unito alle spinte, lo aveva stordito e disorientato e il fatto di percepire chiaramente la presenza degli uomini e i rumori tutto attorno lo stavano confondendo sempre più, non abituato a quella sovreccitazione sensoriale.

Infine Alderic cadde a carponi, con la testa che gli girava paurosamente e la sensazione che la terra stesse ondeggiando come l’acqua del mare Syren. I suoi avversari smisero di colpirlo e per un istante vi fu il silenzio attorno a lui, poi udì distintamente il rumore del carrello sui binari.

- Aspettate, no, non potete portarmelo via! -. Alderic si alzò e, seguendo il rumore, camminò in quella direzione, a braccia tese, ancora disorientato.

- Vienitelo a prendere, cieco – gli gridò uno degli uomini, già piuttosto lontano.

Alderic accelerò il passo, inciampando più volte negli spuntoni di roccia, finché trovò la presenza solida e rassicurante dei binari; aumentò la velocità, più sicuro, tra le risate di quegli stupidi individui e avanzò lungo i binari in cerca del suo carrello. Un’ultima risata, poi il suono del carrello che percorreva le rotaie allontanandosi da lui; Alderic trattenne a stento un fremito di rabbia, rendendosi conto che i meschini avevano spinto il carrello lontano, lungo una strada che stava andando ripidamente in discesa.

Sospirando rassegnato, Alderic rallentò il passo e prese a camminare sui binari, sicuro di ritrovare prima poi il suo carrello, fermo non appena esaurita la forza della spinta e della ripidità della discesa. Doveva aver imboccato un cunicolo più stretto rispetto alla zona degli scambi, dove si trovava prima; i rumori dei picconi contro la roccia gli giungevano più concentrati, ma ancora lontani e attorno a lui non c’era nessuno. Si chiese, vagamente preoccupato, se stesse percorrendo lo stesso cunicolo che avrebbe preso senza l’interruzione dei tre uomini; in effetti aveva dato per scontato di essere ancora nella zona di miniera di sua competenza, ma era talmente disorientato che in realtà poteva essere ovunque.

“Potrei perdermi per sempre qua sotto e nessuno verrebbe a cercarmi”. Quel pensiero lo paralizzò, mentre il cuore gli saliva alla gola per l’avverarsi della sua paura maggiore. “Sento picconare la roccia, prima o poi incontrerò qualcuno” si disse, per tranquillizzarsi. I suoi occhi erano spalancati nel tentativo di percepire un qualunque barlume della sua vista perduta e tutti gli altri sensi erano tesi fino allo spasmo; avanzò nell’oscurità per un tempo infinito, procedendo con una lentezza esasperante, ma non incontrò nessun carrello, mentre il suono dei picconi diventava sempre più attenuato. “È impossibile, non può essere finito in un vicolo cieco” si meravigliò, cercando di non cadere nella disperazione. Se aveva imboccato un corridoio di servizio o un cunicolo abbandonato, allora per lui non c’era alcun modo di cavarsela: doveva assolutamente ritornare sui suoi passi sperando di non incappare in invisibili diramazioni.

Finalmente, gli parve di udire un rumore nuovo, più rassicurante, il mormorio lontano di voci smorzate e confuse; rincuorato, Alderic procedette lungo la strada, fino a fermarsi ad un certo punto, aguzzando le orecchie. Il suono di voci proveniva dalla sua destra ed era talmente attutito che riusciva a malapena a distinguerlo, tanto che sospettava quasi di esserselo immaginato. Alderic era in ambasce: per raggiungere quelle fantomatiche voci avrebbe dovuto abbandonare i binari, perdendo così l’unico punto di riferimento che possedesse; se si fossero rivelate un abbaglio, poteva perdersi in maniera irrimediabile.

“Cosa devo fare? Rischiare e cercare di raggiungere le voci, nella speranza di trovare delle persone abbastanza comprensive da aiutarmi, oppure ignorarle e proseguire, sempre sperando di non prendere una biforcazione di cui non posso accorgermi e che mi può condurre chissà dove?” rifletté, in preda al panico. Qualunque fosse la scelta, correva comunque dei rischi e tutto a causa di tre stupidi che si divertivano a infierire su un cieco. La rabbia, quel sentimento che stava diventando tanto familiare, accese nuovamente il suo animo, spingendolo a maledire la crudeltà umana; dannazione, se lo volevano in ginocchio, a strisciare senza un minimo di dignità, beh, allora avrebbe procurato loro una delusione. D’impulso, Alderic lasciò i binari e camminò rigidamente verso destra, trovando l’ingresso di un altro cunicolo; sorridendo soddisfatto, lieto di non essersi ingannato, si attaccò alla parete di sinistra e avanzò continuando a toccarla con il braccio sinistro, mentre il destro era teso in avanti in cerca di ostacoli.

Non sapeva per quanto si fosse inoltrato nel cunicolo, quando finalmente le voci divennero un suono intelleggibile, spingendolo a fermarsi ed acquattarsi alla parete per comprendere con chi aveva a che fare, prima di manifestare la sua presenza. Gli sembrava di aver udito una voce che conosceva, ma ora non stava parlando, per cui decise di attendere e ascoltare.

- La morte di Cassa non ci voleva – stava dicendo un uomo, dalla voce cupa e profonda. – Adesso come facciamo a metterci in contatto con il Faro, là fuori? -.

- Già, lui era l’unico ad avere contatti con l’esterno – aggiunse un’altra voce, più acuta, nasale, con uno spiccato accento che Alderic non sapeva attribuire a nessuna zona geografica e che gli faceva pronunciare le vocali con un suono molto allungato.

- I casi sono due, non abbiamo tante possibilità – interloquì una terza persona, con grande calma. - Possiamo fare senza o trovare un sostituto -. La terza voce era ben nota ad Alderic ed era assolutamente inconfondibile: raschiante, bassa, roca, quasi innaturale, era la voce della Bestia.

- Un sostituto? – esclamò stridulo un quarto uomo, dalla parlata strascicata del sud. – è fuori discussione! Se il nostro piano di fuga trapela noi siamo finiti -.

“Piano di fuga!” sussultò Alderic, incapace di credere alle sue orecchie. La Bestia e i suoi uomini stavano progettando di evadere dalla prigione ed evidentemente Cassa era stato della partita, anzi, era una pedina essenziale. Alderic era così preso dall’assorbire la notizia che non si rese conto di aver prodotto un suono, con il suo moto di sorpresa, almeno finché non si accorse dell’improvviso silenzio sceso fra gli astanti.

Un campanello di allarme risuonò in lui, ma troppo tardi: riuscì a rendersi conto della presenza di una persona vicina a lui quando ormai era stato scoperto.

- Ecco la nostra spia – esclamò infatti la voce nasale, mentre qualcuno afferrava Alderic per le spalle e lo immobilizzava. Venne costretto a staccarsi dal muro e a fare qualche passo al centro del cunicolo, dove poi rimase quando l’uomo che lo aveva preso lo lasciò con una spinta.

“Di male in peggio” considerò, visto che ora si trovava da solo contro quattro uomini infuriati per essere stati scoperti; il fatto di poterne percepire vagamente la presenza e quindi la posizione non gli sarebbe stato di grande aiuto.

- Uccidiamolo, è un uomo di Nestor – propose l’uomo dalla voce profonda, con calma glaciale.

- Sì, uccidiamolo subito – si unì il quarto, con la sua vocetta stridula da donna e l’accento da uomo della costa meridionale.

Alderic comprese che doveva assolutamente inventarsi qualcosa, oppure non ne sarebbe uscito vivo. – Aspettate, io non so chi siete, non potrei mai riconoscervi e nessuna guardia crederebbe ad un cieco – improvvisò, freneticamente.

- La mia voce la conosci bene, sai chi sono – parlò la Bestia, freddamente.

Alderic non poteva negare, per cui esitò un istante, poi però ebbe l’illuminazione giusta. – Io … io potrei aiutarvi. Il mio compito è spingere i carrelli, passo continuamente dalla miniera all’esterno e viceversa: potrei essere il vostro contatto con … con il Faro -.

- Patetico – commentò l’uomo dalla voce profonda. – Come hai ricordato tu stesso, sei cieco, non vedo proprio come puoi esserci di utilità: non saresti capace di distinguere un alleato da una guardia, rischi solo di farci scoprire -.

Alderic fece una smorfia sarcastica. – Il fatto di essere cieco non influisce sulla mia intelligenza e finora me la sono sempre cavata, anche in situazioni molto difficili. Io ho accesso diretto alla zona esterna e vengo sottovalutato da tutti, guardie comprese, perché ritenuto innocuo se non inetto. Forse ho più possibilità di altri, invece -. Aveva parlato tutto d’un fiato e quando tacque una cappa di silenzio calò tutto attorno, rendendogli impossibile giudicare che genere di reazioni avesse provocato.

- Sono tutte assurdità – sentenziò alfine la voce nasale, con evidente ostilità. – Io suggerisco di eliminarlo qui, seduta stante. Penseranno che si sia perso e che sia morto per un incidente -.

La frase allarmò oltremodo Alderic, che cercò subito di correre ai ripari, sperando di non far trapelare un tono eccessivamente implorante. – Senza qualcuno che faccia da tramite fra voi qua dentro e il vostro contatto esterno non avete speranza di fuggire – disse, in un tono di calma apparente. – Io invece posso essere il tramite perfetto, visto che non potrei dare nessuna descrizione né di voi né del Faro, neppure sotto tortura. Se avete un frasario in codice, posso imparare le frasi, scambiarle con il Faro e riportare a voi i suoi messaggi, senza per forza comprendere ciò che dite -.

- E in cambio vorresti ….? – intervenne ironico la Bestia.

- Evadere assieme a voi. Devo uscire da questo luogo a qualunque costo – rispose Alderic con convinzione.

- Bah, non possiamo fidarci di lui – esclamò la voce profonda. - È un uomo di Nestor, non dimentichiamolo. Farà la spia appena uscito da qui e il Pirata manderà all’aria il nostro piano. Piuttosto che permetterci di fuggire senza di lui, Nestor è disposto a restare seppellito a vita qui -.

Alderic volle credere che l’obiezione dell’uomo lasciasse aperto ancora uno spiraglio; desiderava talmente tanto andarsene dalla miniera che avrebbe fatto davvero qualunque cosa.

- Io non appartengo a nessuno – ribatté Alderic sollevando il mento, orgoglioso. – Nestor non è il mio padrone, né io sono il suo cagnolino. Vi do la mia parola -.

- Sai dove puoi mettertela la tua parola? – lo schernì l’uomo dalla vocetta stridula.

A questo punto doveva giocare il tutto per tutto. Alderic inspirò profondamente, prese il coraggio a quattro mani e poi si lanciò, sperando di non aver preso un abbaglio. – Arishan, tu conosci il valore della mia parola -.

Un breve silenzio, l’accenno della voce stridula ad un: - Ma di chi …. – poi la voce della Bestia, a elevarsi sulle altre, perentoria, autoritaria, accompagnata dal rumore di alcuni passi che si avvicinavano al cieco.

- Sì Alderic, conosco il valore della tua parola. Dimmi, hai chiesto in giro del mio aspetto o ci sei arrivato da solo? – chiese la Bestia, rivelandosi adesso molto più vicina a lui.

Alderic accennò ad un sorriso. – Da solo. Come vedi, non sono così stupido come tutti credono, per il fatto di essere cieco -.

- Già, evidentemente. Ma dimentica quel nome, così come io dimenticherò il tuo. Qua dentro sono la Bestia, come tu sei il cieco. Sono cambiate molte cose -.

- Io sono sempre lo stesso – si accalorò Alderic. – Impegno formalmente il mio onore … -.

- Ah! – lo interruppe bruscamente la Bestia. – Non parlare di onore qui, in questo luogo, fra questa gente. Io so chi sei, ma non saprei dire se sei ancora colui che conoscevo o se lo schifo che dimora qua dentro abbia contaminato anche te. Riconosco comunque che hai fegato e che sei in gamba, visto che sei sopravvissuto fino a questo momento. Sì, penso che tu sia la persona giusta per svolgere il compito di Cassa -.

- Ma capo – protestò la voce nasale. – Questo qui è … è un povero cieco, è un uomo del Pirata! Come pensi che possa …-.

- Silenzio! Ho deciso e basta, non voglio ulteriori discussioni – lo zittì la Bestia, con veemenza, subito ubbidito. Alderic riprese a respirare, enormemente sollevato, ma dovette prestare attenzione al resto delle parole di Arishan. – Bene cieco, sei in grado di memorizzare le voci dei miei compagni? Le dovrai riconoscere fra mille altre -.

Alderic annuì, anche se in cuor suo non sapeva se ne era davvero in grado. – Non mi concedi abbastanza fiducia per dirmi i loro nomi – osservò.

- Conosci già me, ti deve bastare. E poi, devi ancora conquistare la nostra fiducia -.

- Una prova? -

- Sì, una prova. Ma ci sarà tempo, non temere. Adesso uno dei miei compagni ti riaccompagnerà all’ingresso del cunicolo, con il tuo bel carrello e tu continuerai a svolgere il tuo lavoro come se nulla fosse accaduto – gli ordinò.

- D’accordo, Bestia – acconsentì Alderic, con dignità, facendosi poi scortare da un uomo verso l’uscita, con l’animo in subbuglio e la speranza di nuovo viva nel cuore.

Trascorsero alcuni giorni senza che nulla di nuovo accadesse. Alderic non sapeva come interpretare quel periodo di tranquillità, se la Bestia stesse organizzando qualcosa a suo svantaggio o se stesse decidendo per lui la prova di lealtà. In alcuni momenti si chiedeva se avesse sognato, se davvero esisteva una remota possibilità di andarsene dalla miniera, se non si fosse illuso inutilmente perché la Bestia non aveva intenzione di portarlo con lui. L’eventualità che tutto si rivelasse una falsa speranza era talmente deprimente che Alderic cercò di spazzarla via dalla mente, accantonandola in un angolino dal quale, tuttavia, fuoriusciva per tormentarlo nei momenti di sconforto. “Sono riuscito almeno a farmi accettare come complice” si ripeteva, per convincersi della buona riuscita dell’incontro. “Ma proprio non riesco a capire che cosa passa per la mente di Arishan. Per tutto questo tempo camminava al mio fianco e non ha mai rivelato la sua vera identità, né è mai intervenuto in mio favore contro Nestor. Mi odia, per quanto gli è accaduto o è davvero un mio alleato? Devo fidarmi di lui?” si tormentava.

Infine un giorno, dovevano esserne passati almeno cinque o sei dall’incontro con la Bestia, l’uomo dalla voce stridula gli si affiancò mentre Alderic conduceva il carrello verso uno dei cunicoli della zona di competenza della Bestia.

- Porta uno degli uomini del Pirata al nostro punto di ritrovo, domani, dopo la pausa per il pranzo – gli ordinò, sussurrandogli nell’orecchio.

- Cosa volete fare? – si allarmò Alderic.

- Lanciare un messaggio ben comprensibile a Nestor. A domani -. Il rumore dei suoi passi veloci che si allontanavano di corsa fece comprendere ad Alderic di essere nuovamente solo e in difficoltà.

Doveva condurre un uomo verso un agguato, senza dubbio. Non solo avrebbe dovuto inventare una scusa plausibile per attirare nel luogo stabilito un uomo di Nestor (e chi? Forse Gracchio), ma avrebbe dovuto anche ritrovare la strada giusta che conduceva al cunicolo di servizio. E poi? Poi che ne sarebbe stato del malcapitato? Lo avrebbero semplicemente riempito di botte oppure ucciso? Se aveva almeno in parte compreso la logica dei detenuti, non vi era altra risposta se non l’omicidio: un gruppo di carcerati che stavano progettando un piano di fuga non avrebbero mai consentito ad un detenuto della fazione avversaria di conoscere un punto di ritrovo segreto e restare in vita. Ad Alderic era chiesto di condurre un uomo alla morte, coscientemente, volontariamente.

“Non posso farlo” si ribellò immediatamente. “Se Arishan per sopravvivere nella miniera ha dovuto abbruttirsi fino a tal punto, non vuol dire che sia obbligato anch’io a diventare come lui. Non posso trasformarmi nel complice di un agguato mortale, compiuto al solo scopo di lanciare una sfida a Nestor. Non è questa la condotta che mi ha insegnato mio padre!”.

Alderic lasciò andare il carrello, la mente tormentata da tremendi dubbi. L’avversione istintiva che provava ad un simile pensiero era mitigata dalla riflessione cinica e razionale della sua intelligenza: se rifiutava di partecipare all’agguato non avrebbe conquistato la fiducia della Bestia e non avrebbe partecipato al tentativo di evasione. Allora, che senso aveva morire nella miniera per non venir meno ai suoi principi, quando soltanto uscendo da lì avrebbe potuto riaffermare la giustizia e la verità così maltrattate da Oberon? Quando cercava di rievocare l’immagine di suo padre, per rammentare i suoi insegnamenti, nella mente si materializzava il volto sadico e ghignante di Oberon e quello piangente e sconfitto di Cristel. Lui doveva scappare dalla prigione, doveva riappropriarsi del suo nome, della sua dignità e della donna che amava, non poteva permettersi remore morali di alcun tipo.

“Sì, ma diventare complice di un omicidio a sangue freddo?” si angosciò. “Per gli dei, Arishan mi odia così tanto che vuole vedermi perduto per sempre? Come potrò vivere sapendo di aver contribuito ad una inutile efferatezza contro un uomo incolpevole? Sarebbe stato più onesto sfidare direttamente Nestor, affrontarlo in uno scontro ad armi pari, come se fosse un duello, non con questi sistemi tanto subdoli. Che cosa devo fare?”.

Aveva davvero poco tempo per decidere e l’idea di mettere in pratica l’ordine della Bestia non gli dava pace. Per quanto si ripetesse continuamente le ragioni di un rifiuto, la sua parte razionale continuava a riflettere per agire materialmente e superare tutti gli ostacoli che gli si paravano davanti. Contro ogni sua aspettativa, sembrava che una parte di lui avesse già deciso per l’intero Alderic, lasciando l’atroce dubbio morale del tutto inascoltato.

Per prima cosa doveva ritrovare il cunicolo di servizio e memorizzare il percorso che conduceva al ritrovo segreto, poi doveva escogitare una buona scusa per attirare Gracchio al luogo dell’appuntamento. Non si trattava semplicemente di dimostrare alla Bestia e ai suoi uomini la sua fedeltà, ma anche di essere capace di cavarsela come se fosse un uomo normale.

Quando si trovò a spingere il carrello lungo il solito tragitto dall’esterno verso il ventre della miniera, Alderic si fermò in prossimità dello scambio dove era stato fermato dai tre buontemponi, il secondo, e si chinò ad esaminare quante diramazioni c’erano. Tre serie di binari partivano da quell’incrocio e lui aveva sempre percorso le strade al centro e a destra, per cui la volta precedente non poteva che aver imboccato il binario di sinistra. “Però poi potrebbero esserci delle diramazioni di cui non mi sono accorto” rifletté, preoccupato. “Dannazione, devo tentare, altrimenti non riuscirò mai a farcela” si disse. Spostò la leva del cambio sul binario di sinistra e lo imboccò spingendo il carrello con una certa decisione, cercando nel frattempo di ritrovare una qualche caratteristica familiare percepita l’altra volta. Percorse pochi passi e si imbatté nuovamente in uno scambio, con due serie di binari che iniziavano scendere in maniera piuttosto netta; rimase fermo sulla diramazione per alcuni lunghi istanti, indeciso su dove andare, finché udì il suono familiare di un carrello avvicinarsi e una voce alle sue spalle sbottare:

- Ehi tu, davanti, vuoi muoverti? Non vedi che il cambio è già a posto? Cos’è, vuoi andare a prendere la pece nel cunicolo di servizio? -.

Una sorta di esultanza si impadronì di Alderic, alla scoperta di essere sulla strada giusta. – Scusami, ho sbagliato diramazione, ora ti faccio passare - rispose. Andò a posizionare il cambio sul binario di destra e spostò il carrello sul binario non utilizzato, lasciandolo senza freni, poi rimise il cambio sulle rotaie di sinistra e disse:

- Ecco, passa pure, io devo tornare indietro -. Fece per avvicinarsi al carrello e quando lo ebbe sfiorato con le dita, giusto per essere sicuro della sua posizione, finse di inciampare e di cadere in avanti, finendo con lo spingere il carrello lungo la discesa.

- Oh, no! – si lamentò, rialzandosi in piedi, mentre l’altro detenuto commentava ridendo: - Che idiota – per poi allontanarsi.

Alderic sorrise fra sé e sé, iniziando a camminare lungo i binari contando i passi, in cerca del suo carrello. Quando entrò nel cunicolo riconobbe l’effetto sonoro dei picconi, l’eco lontana che proveniva dagli altri corridoi e che si convogliava in quello dando l’illusione che qualcuno, più giù, stesse lavorando. Avanzò lasciando che il silenzio lo avvolgesse, abbandonando le rotaie per toccare le pareti di roccia alla sua destra, fin quando scoprì l’apertura di un cunicolo sulla destra. “Ci siamo” esultò, trionfante: aveva ritrovato il luogo di ritrovo dei compagni della Bestia, dimostrando a sé stesso, prima che agli altri, di essere ancora un uomo capace. Cautamente fece dietro front e si rimise sul binario, così da rincontrare il suo carrello abbandonato e guadagnare l’uscita, memorizzando il numero di passi necessario per giungere alla biforcazione.

Ora non rimaneva che convincere Gracchio a scendere fin laggiù.

“Che cosa sto facendo” urlò una parte di Alderic nella sua mente, restando inascoltata. La pausa pranzo era appena iniziata e Alderic aveva fatto in modo di essere nella zona di lavoro di Nestor e di Gracchio per poter lanciare la sua esca; non aveva molta fame, il suo stomaco era chiuso per la tensione e i suoi sensi avevano cominciato a tradirlo nuovamente, lasciandolo confuso, in preda alla nausea. Le persone vicino a lui avevano iniziato ad avere una forma, cessando di essere soltanto una voce, benché i suoi occhi restassero spalancati sul buio: nella mente di Alderic si materializzavano delle figure indistinte, dai contorni incerti ma dalla spiccata materialità, come una sorta di energia emanata dalle singole persone a riempire una porzione dello spazio circostante. Così Nestor era una presenza ingombrante e netta nell’oscurità, Gracchio una piccola fetta di materia dotata tuttavia di individualità e concretezza; una grande confusione turbinava nella mente sovreccitata di Alderic, rendendolo quasi febbricitante.

Il giovane attese con impazienza a stento celata che si presentasse un buon momento per parlare con Gracchio lontano da orecchie indiscrete, quindi si avvicinò alla vittima designata e iniziò, tenendo la voce bassa come un sussurro:

- Gracchio, ho bisogno di parlarti, hai un momento? -.

- Uhm, non vedo che cosa abbiamo da dirci noi due – rispose l’uomo con una voce che tradiva il disagio, il nervosismo.

- Io desidero entrare nelle grazie di Nestor – continuò Alderic. – Ho capito di aver bisogno della sua protezione, se voglio continuare a sopravvivere qui dentro -.

- Allora parla direttamente con lui – esclamò Gracchio, alzando la voce di un tono.

- Per favore – mormorò Alderic. – Qualsiasi cosa faccia sembra che non vada bene, non posso semplicemente andare da lui e implorare la sua protezione, mi sputerebbe in faccia! Io … io penso di aver scoperto qualcosa che può fargli molto comodo, ma non so come dirglielo -.

- Dillo a me, ci penserò io a riferirglielo – lo esortò allora Gracchio, tradendo la sua avidità.

- È quello che pensavo anch’io: Nestor non si fiderebbe di me, ma se fossi tu a parlare, ti darebbe certamente ascolto. Però devi dire a Nestor che sono stato io a fare questa scoperta -.

- Va bene, però se non parli … -.

Alderic abbassò ancor di più il tono di voce, da vero cospiratore. – Credo di aver scoperto un luogo di ritrovo segreto degli uomini della Bestia e penso che stiano organizzando qualcosa ai danni di Nestor -.

- Uhm -. Gracchio rimase silenzioso, dopo questa esclamazione, lasciando Alderic sulle spine.

“Che cosa sto facendo, per gli dei” si ribellò una parte di lui, subito messa a tacere dall’Alderic spregiudicato e senza scrupoli che aveva preso il sopravvento.

- Come fai ad esserne sicuro? – domandò infine Gracchio.

Alderic riportò più o meno la storia reale di come avesse scoperto un cunicolo di servizio, utilizzato dalla Bestia per incontrarsi con i suoi sgherri e ordire complotti. – Sono riuscito a udire poco, perché avevo paura di essere scoperto, non sapendo bene come era fatto il cunicolo, per cui sono scappato subito, ma ho sentito chiaramente il nome Nestor pronunciato più volte – raccontò. – Gracchio, se ci andiamo ora, insieme, forse potrai scoprire se ho avuto ragione: tu ci vedi, magari nel cunicolo ci sono degli oggetti, delle cose che io ovviamente non potrei mai scoprire. Se ho ragione lo riferiremo subito a Nestor e saremo entrambi degli eroi, mentre se ho preso un abbaglio, la cosa rimarrà fra noi e nessuno verrà mai a saperlo -.

Gracchio parve esitare, ma alla fine capitolò, facendo esultare la parte cinica di Alderic. - D’accordo, ma facciamo presto. Naturalmente immagino che la torcia la debba portare io -.

I due uomini camminarono affiancati lungo i binari, fino a raggiungere la diramazione che avrebbe condotto Gracchio verso un destino di morte. Di man in mano che si avvicinavano al cunicolo di servizio e che poi vi si inoltravano dentro, mentre i rumori si affievolivano e i loro passi rimbombavano nel silenzio, Alderic sentiva crescere l’angoscia e la tentazione di mandare tutto all’aria. La percezione della presenza di Gracchio al suo fianco era nettissima, i suoi sensi non erano stati mai così acuti e sensibili come in quell’istante. Gli sembrava di udire il respiro trattenuto dagli uomini della Bestia, pronti all’agguato, i singoli battiti del cuore della sua vittima ignara, il rumore insopportabile dei propri pensieri ossessivi. Alderic tradiva un altro uomo, lo condannava a morte per salvare sé stesso; lo scoprirsi peggiore di quello che credeva, vedere con tanta chiarezza lo sporco dentro la sua anima gli provocava un dolore quasi fisico, come per una ferita sanguinante.

- Ma dove si trova questo posto? – mormorò Gracchio a voce bassa.

Erano giunti alla svolta a destra, Alderic aveva camminato mantenendo la mano destra a contatto con il muro fino ad incontrare la diramazione. – Dobbiamo voltare da questa parte, siamo quasi arrivati – disse e la sua voce risuonò falsa, estranea.

Proseguirono ancora per svariati passi, Alderic mentalmente li contava, quasi fossero un conto alla rovescia; infine il cieco percepì la presenza degli altri uomini, acquattati nel silenzio e nell’oscurità, pronti ad assalire il malcapitato Gracchio. Li sentiva talmente chiaramente che avrebbe potuto indicare con esattezza ogni loro singola posizione, anche se non riusciva ad abbinare alle presenze nessuna identità specifica.

Gli uomini uscirono dal loro nascondiglio non appena Alderic e Gracchio si trovarono in posizione centrale rispetto a loro, finendo per circondarli del tutto.

- Ma cosa significa … - protestò Gracchio, forse rivolto ad Alderic, forse ai suoi assalitori. Alderic non era neppure voltato dalla sua parte, né tanto meno avrebbe potuto vedere il suo viso, ma sentiva comunque addosso il suo sguardo di accusa, a trafiggergli il cuore e la coscienza. – Tu! Maledetto traditore! – fece in tempo a gridare.

Gli uomini della Bestia lo aggredirono da ogni lato, rapidi e silenziosi, dapprima picchiandolo, poi finendolo con qualcosa, un’arma improvvisata forse, finché non si udirono più né rumori di colluttazione né proteste o grida. Alderic aveva assistito all’omicidio come se lo potesse vedere: sentiva gli uomini che si muovevano attorno alla vittima, con la loro energia ai massimi livelli per l’eccitazione e lo sforzo, mentre la presenza di Gracchio si indeboliva sempre più fino a non essere più percepibile. Un solo altro uomo era rimasto immobile, quasi di fronte al cieco ma dall’altra parte dell’agguato: sicuramente la Bestia, il responsabile di quell’assurdo mattatoio.

- Sei stato di parola – affermò freddamente la Bestia, quando l’omicidio venne compiuto. – Per tua fortuna, non hai visto le conseguenze del tuo gesto -.

- Ti sbagli, Bestia – replicò tirato Alderic. – Ho visto tutto, anche se non con gli occhi. Gli dei non mi hanno risparmiato questa punizione -. Non riusciva a controllare il tono di disprezzo della sua voce, disprezzo che sentiva più per sé stesso che verso Arishan, la Bestia: in fondo Alderic aveva avuto la possibilità di scegliere, non poteva ritenere responsabile di tutto soltanto Arishan. – Ora hai capito fino a che punto sono disposto ad arrivare, pur di uscire di qui – riprese. – Ho calpestato tutto ciò in cui credevo e il rimorso non mi darà pace, ma tu hai ottenuto la tua vendetta e io il diritto a partecipare al piano. O no? -.

- Sì, hai ragione – affermò la Bestia. – Hai dimostrato di essere in gamba e degno della nostra fiducia, dico bene ragazzi? -.

- Sì Bestia, quel cieco se la sa cavare – confermò uno dei presenti, che Alderic riconobbe come l’uomo dalla voce profonda e calma, quello che incuteva più rispetto fra gli sgherri di Arishan.

- Voi che ne pensate? – continuò la Bestia, rivolto agli altri.

- Per noi va bene –mugugnò la voce nasale, parlando anche per il compagno, ma utilizzando un tono che sembrava indicare l’esatto contrario.

- Bene cieco, ti sei guadagnato l’onore di conoscere i nostri nomi di battaglia – annunciò la Bestia con enfasi. – Ti presento Pires, Volpe e Arpione -.

Soltanto quando ciascuno di loro si presentò, Alderic fu in grado di abbinare un nome ad ogni voce: Pires era l’uomo dalla voce più profonda, Volpe era la voce nasale che allungava le vocali, Arpione era la voce stridula con l’accento meridionale, da uomo di mare.

- Tu cieco dovrai contattare il Faro, che è il nostro appoggio esterno – spiegò la Bestia. – Credo che tu lo conosca, sicuramente lui riconoscerà te. Ti diremo noi quando dovrai agire, ora dobbiamo portare fuori da qui quel cadavere, forza -.

Alderic guadagnò l’uscita con la mente ancora intorpidita, senza che la sua vittoria avesse il potere di farlo gioire o sperare: si era abbassato al loro livello, era diventato come loro, non c’era onore in ciò che aveva compiuto. “Ce l’hai fatta, Oberon, mi hai piegato” pensò, provando verso sé stesso un profondo disgusto. “Ma quando uscirò da qui te la farò pagare”.

Nella guardiola posta all’ingresso della miniera, un uomo calvo e nerboruto, dagli occhi iniettati di sangue, si agitava camminando avanti e indietro come un lupo in gabbia, di fronte allo sguardo annoiato e un poco spazientito di una guardia carceraria.

- Mi hanno ammazzato un uomo sotto il naso di tutti e la colpa è di quello stupido cieco! – sbraitò l’uomo, gonfiando i possenti muscoli delle braccia nello stringere le mani a pugno, quasi a voler stritolare l’aria. – Non puoi chiedermi di sopportare ancora senza far niente -.

Gaheris osservò il detenuto mantenendo la calma e disse: - Nestor, devi continuare a stare addosso a Michael, il cieco, come lo chiami tu, senza permettergli che gli accada niente di male. Non deve morire, così vuole il mio padrone. Sai bene che guadagnerai la libertà molto presto, così facendo -.

- Sicuramente è uno che attira dei guai – commentò pigramente la guardia che assisteva al colloquio. – è rimasto coinvolto già in tre casi di omicidio, se si vuol considerare omicidio la morte di quei due deficienti nella pece -.

- Siros, quello che ho detto a Nestor vale anche per te – ribatté Gaheris irritato. – O vuoi continuare a marcire qua dentro assieme ai tuoi prigionieri? Adesso come non mai dovete vigilare sul cieco, se è vero quello che mi hai detto, Nestor -.

- Che secondo me quello ha fatto combutta con la Bestia? -.

- Esattamente. La Bestia e il cieco non devono frequentarsi, in nessun modo. Bisogna eliminare la Bestia, prima che diventi un problema troppo grande e ingovernabile -.

Il volto truce di Nestor si deformò in un grosso sorriso. – Questo sarà un vero piacere, Gaheris. Mi sbarazzerò volentieri di quel maledetto sfigurato -.

Gaheris annuì, soddisfatto. Oberon sarebbe stato contento di lui, nel sapere che tutto stava andando come voleva.
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